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Lectio della domenica 25 agosto 2024 

 
Domenica della Ventunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Giosuè 24, 1 - 2. 15 - 17. 18 
            Giovanni 6, 60 - 69 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, nostra salvezza, che in Cristo, tua parola eterna, riveli la pienezza del tuo amore, guidaci 
con la luce dello Spirito, perché nessuna parola umana ci allontani da te, unica fonte di verità e di 
vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Giosuè 24, 1 - 2. 15 - 17. 18 
In quei giorni, Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, 
i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio.  
Giosuè disse a tutto il popolo: «Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi 
chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrèi, nel 
cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore». 
Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, 
nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli 
ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che 
abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Perciò anche noi serviremo il 
Signore, perché egli è il nostro Dio». 
 

3) Commento 1  su Giosuè 24, 1 - 2. 15 - 17. 18 

● Nella prima lettura troviamo il racconto di come il profeta Giosuè, radunate tutte le tribù di Israele 

a Sichem, chiede al popolo di scegliere se continuare a servire gli dei o continuare a servire il 
Signore Dio che lo ha liberato dalla schiavitù dell'Egitto. 
Afferma che, per quanto riguarda lui e la sua casa, continuerà a servire il Signore. Il popolo 
risponde che continueranno tutti a servire il Signore unico loro Dio che li ha liberati, e così i nostri 
padri, da una condizione servile e li ha aiutati durante tutto il cammino.  
Giosuè, prima di chiedere al popolo la scelta, fa loro un resoconto degli avvenimenti più importanti, 
nei quali il Signore ha dimostrato di essere per loro un aiuto sostanziale. Dio li ha liberati, ha un 
progetto su di loro, ma ora è tempo di decidersi, devono fare una scelta spontanea e volontaria. 
Anche oggi è essenziale scegliere: stare con il Cristo o stare con gli idoli umani? Oggi non è più 
necessario essere liberati dagli eserciti nemici, ma quanto siamo condizionati dal mondo 
consumistico che ruota quotidianamente intorno a noi? Non possiamo essere equivoci, dobbiamo 
scegliere, dobbiamo fare una scelta sicura, volontaria, da credenti. 
La nostra esistenza sarà realizzata se sapremo vivere con il Cristo in tutte le situazioni ed 
avventure che la vita ha deciso per noi, dobbiamo essere costanti nella scelta fatta.  
Dobbiamo condividere questa scelta con le persone che amiamo e indicarla a chi non sa decidersi.  
È necessario anche non chiudersi nel proprio gruppo, che dà sicurezza e nel quale, condividendo 
gli ideali, non ci si mette mai in discussione; è bene aprirsi al mondo, confrontarci con gli altri, per 
portare e testimoniare il nostro credo. 
 
● Giosuè dopo la morte di Mosè ha ricevuto da Jahve un'eredità non facile: condurre i figli d'Israele 
verso il paese che Dio ha concesso loro in eredità. Giosuè è un uomo pieno di Spirito e di 
saggezza, "poiché Mosè aveva posato le mani su di lui" (Dt 34,9), con un forte ascendente sul 
popolo, e riuscirà ad assolvere il suo compito.  
Verso la fine della sua vita, prima che tutti si disperdano per occupare i territori, Giosuè indice una 
grande assemblea a Sichem, nello stesso luogo in cui Dio era apparso ad Abramo e gli aveva 
promesso una terra e una lunga discendenza. Al popolo, ai capi ed agli ispettori, egli rivolge un 
discorso duro. Chi volete servire - chiede loro - Jahve o altri dei? Se scegliete Jahve sappiate che 
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egli è un Dio geloso il quale, dopo avervi beneficato ("Vi diedi una terra che non avevate lavorato, 
abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete 
piantato..."), non perdonerà il vostro tradimento. Egli vuole essere servito con sincerità ed 
integrità... «Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i 
vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. Se sembra male ai vostri 
occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il 
Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, 
serviremo il Signore» (Gs 24,14-15)». 
A Sichem, il popolo stringe dunque un patto di fedeltà al Signore. 
 
● Giosuè, successore di Mosè, alla fine della vita convoca a Sichem le dodici tribù divenute il 
popolo di Dio, per fare la solenne professione di fede nel Dio del Sinai. 
Ricorda tutto ciò che Dio aveva compiuto in loro favore. 
Questo è fondamentale anche per noi, che diamo tutto per scontato: prendiamo carta e penna e 
scriviamo tutti i doni che abbiamo ricevuto dal Signore e quanto è buono il Signore con noi! 
Infine propone la scelta, quale signore vogliamo seguire? 
Tutto il libro di Giosuè è una continua battaglia per esprimere la certezza che il Signore combatte 
con il suo popolo. 
È opportuno avere la sensibilità di colloquiare con lo Spirito in noi e avvertire che ancora oggi è 
così, il Signore combatte con noi! 
Non si tratta di crociate, è una lotta per perseverare, per non ritornare indietro, per vivere di 
speranza e non di paura: è una lotta quotidiana! 
Giosuè proclama la sua scelta di fronte alla comunità. 
Sichem è un fatto popolare per una decisione di fede, si prende coscienza che la fede non è solo 
un fatto privato. Per essere lievito e sale della terra occorre essere all'interno di una comunità 
cristiana. Può essere l'ambiente dove viviamo, testimoniare usando armi diverse, dove si usa il 
potere, la violenza, l'odio, la menzogna, il disprezzo, noi usiamo insieme a Cristo e alla comunità la 
somiglianza a Cristo nell'amore premuroso. 
Sichem era il centro della confederazione delle tribù giunte nella terra promessa. 
Per 14 volte risuona nel dialogo tra Giosuè e Israele, il verbo "servire", che significa aderire 
liberamente e gioiosamente al Dio vero, significa credere in lui, aver fiducia in lui. 
La caratteristica della scelta e del "servire" in questo senso che abbiamo detto, è la libertà. 
La libertà è rischio. Può sfociare anche nel tradimento. 
Responsabilità e libertà si corrispondono reciprocamente. 
La responsabilità presuppone la libertà e questa non può esistere se non con la responsabilità. 
Quindi è nostra responsabilità, dopo aver registrato i doni di Dio, liberamente registrare come 
rispondiamo a questi doni. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 6, 60 - 69 
In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! 
Chi può ascoltarla?».  Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a 
questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era 
prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono 
spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio 
chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi 
ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». 
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui.  
Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, 
da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo 
di Dio». 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 6, 60 - 69 
● Non è facile credere nel nostro mondo d’oggi.  
La verità che ci è rivelata da Dio in Gesù Cristo, agli uomini e alle donne del nostro tempo appare 
spesso un “discorso insostenibile”, a cui non si può chiedere a nessuno dei nostri sapienti 
contemporanei di credere. Così è, per esempio, per la dottrina della presenza reale del corpo e del 
sangue del Signore nella santa Eucaristia. Essa sembra essere una sfida al buon senso, alla 
ragione, alla scienza. Noi diciamo: “Vedere per credere”, esattamente quello che disse san 
Tommaso: “Se non vedo... e non metto la mia mano, non crederò”. Gesù ci ricorda che il corpo di 
cui parla è il suo corpo risorto e salito al cielo, liberatosi, nella risurrezione, dai limiti dello spazio e 
del tempo, riempito e trasformato dallo Spirito Santo. Questo corpo non è meno reale del suo 
corpo in carne ed ossa, anzi lo è di più. Questo corpo risorto può essere toccato e afferrato 
personalmente da ogni uomo e donna di ogni tempo e luogo, perché lo Spirito si estende, potente, 
da un’estremità all’altra.  
In Gesù Cristo e tramite Gesù Cristo, credere significa vedere e toccare: un modo di vedere più 
profondo, più vero e più sicuro di quello degli occhi; un modo di toccare più in profondità e un 
modo di afferrare con una stretta più salda di quanto si possa fare con le mani. Credere significa 
vedere la realtà al di là del visibile; significa toccare la verità eterna.  
In questa fede e grazie ad essa, possiamo dire con Pietro; “Signore, da chi andremo? Tu hai 
parole di vita eterna”. 
 
● Dio, non c'è nessun altro a cui affidare la nostra vita 
Giovanni mette in scena il resoconto di una crisi drammatica. Dopo il lungo discorso nella sinagoga 
di Cafarnao sulla sua carne come cibo, Gesù vede profilarsi l'ombra del fallimento: molti dei suoi 
discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. E lo motivano chiaramente: questa parola 
è dura. Chi può ascoltarla? Dura era stata anche per il giovane ricco: vendi tutto quello che hai e 
dallo ai poveri. Dure le parole sulla montagna: beati i perseguitati, beati quelli che piangono. Ma 
ciò che Gesù ora propone non è una nuova morale, più ardua che mai, ma una visione ancora più 
rivoluzionaria, una fede ancor più sovversiva: io sono il pane di Dio; io trasmetto la vita di Dio; la 
mia carne dà la vita al mondo. Nessuno aveva mai detto "io" con questa pretesa assoluta. 
Nessuno aveva mai parlato di Dio così: un Dio che non versa sangue, versa il suo sangue; un Dio 
che va a morire d'amore, che si fa piccolo come un pezzo di pane, si fa cibo per l'uomo. Finita la 
religione delle pratiche esterne, dei riti, degli obblighi, questa è la religione dell'essere una cosa 
sola con Dio: io in Lui, Lui in me. La svolta del racconto avviene attorno alle parole spiazzanti di 
Gesù: volete andarvene anche voi? Il maestro non tenta di fermarli, di convincerli, non li prega: 
aspettate un momento, restate, vi spiego meglio. C'è tristezza nelle sue parole, ma anche fierezza 
e sfida, e soprattutto un appello alla libertà di ciascuno: siete liberi, andate o restate, ma scegliete! 
Sono chiamato anch'io a scegliere di nuovo, andare o restare. E mi viene in aiuto la stupenda 
risposta di Pietro: Signore da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna. Tu solo. Dio solo. 
Un inizio bellissimo. Non ho altro di meglio. Ed esclude un mondo intero. Tu solo. Nessun altro c'è 
cui affidare la vita. Tu solo hai parole: Dio ha parole, il cielo non è vuoto e muto, e la sua parola è 
creativa, rotola via la pietra del sepolcro, vince il gelo, apre strade e nuvole e incontri, apre carezze 
e incendi. Tu solo hai parole di vita. Parole che danno vita, la danno ad ogni parte di me. Danno 
vita al cuore, gli danno coraggio e orizzonti, ne sciolgono la durezza. Danno vita alla mente perché 
la mente vive di libertà e di verità, e tu sei la verità che rende liberi. Vita allo spirito, a questa parte 
divina deposta in noi, a questa porzione di cielo che ci compone. Parole che danno vita anche al 
corpo perché in Lui siamo, viviamo e respiriamo; e le sue parole muovono le mani e le fanno 
generose e pronte, seminano occhi nuovi, luminosi e accoglienti. Parole di vita eterna, che portano 
in dono l'eternità a tutto ciò che di più bello abbiamo nel cuore. Che fanno viva, finalmente, la vita. 
 
● Gesù è maestro di libertà, non di imposizioni 
Il Vangelo riporta la cronaca di un insuccesso di Gesù, e proprio nella sua terra, tra i suoi, non tra i 
farisei o i funzionari della vecchia religione. Succede a Cafarnao, teatro di tanti miracoli e 
insegnamenti: molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. 
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E motivano l'abbandono: questa parola è dura. Chi può ascoltarla? Dura non perché indichi 
un'altra parete vertiginosa da scalare (sul tipo: amate i vostri nemici), ma perché ti chiama a 
pensare in grande, a volare alto, a capovolgere l'immagine di Dio: un Dio che si fa lieve come 
un'ala o una parola, piccolo come un pezzo di pane, che ama l'umiltà del pane, e il suo silenzio e il 
suo scomparire... Un Dio capovolto. 
La svolta del racconto avviene attorno alla domanda: forse volete andarvene anche voi? Gesù non 
suggerisce risposte, non impartisce ordini o lezioni: "ecco cosa devi oppure non devi fare", ma ti 
porta a guardarti dentro, a cercare la verità del cuore: che cosa vuoi veramente? Qual è il 
desiderio che ti muove? Sono le domande del cuore, le sole che guariscono davvero. Appello alla 
libertà ultima di ogni discepolo: siete liberi, andate o restate; io non costringo nessuno; ora però è il 
momento di decidersi. 
Meravigliosa la risposta di Pietro, che contiene l'essenza gioiosa della mia fede: Signore da chi 
andremo? Tu solo hai parole di vita eterna. 
Attorno a te ricomincia la vita, tu tocchi il cuore e lo fai ripartire, con la delicatezza potente della tua 
parola. Che è povera cosa, un soffio, una vibrazione nell'aria, una goccia d'inchiostro, che puoi 
ascoltare o rifiutare, fare tua o relegare nel repertorio delle follie. Tu hai parole: qualcosa che non 
schiaccia e non si impone, ma si propone e ti lascia libero. Gesù è maestro di libertà. E se l'accogli 
spalanca sepolcri, accende il cuore, insegna respiri, apre strade e carezze e incendi. Mette in moto 
la vita. 
Parole che danno vita ad ogni parte di me. Danno vita al cuore, allargano, dilatano, purificano il 
cuore, ne sciolgono la durezza. Danno vita alla mente, perché la mente vive di verità altrimenti si 
ammala, vive di libertà altrimenti patisce. Danno vita allo spirito, perché custodiscono il nostro 
cromosoma divino. Danno più vita anche al corpo, agli occhi, alle mani, all'andare e al venire. Al 
dono e all'abbraccio. 
Parole di vita eterna, che è la vita dell'Eterno, che ora è qui a creare con noi cose che meritano di 
non morire. 
Volete andarvene anche voi? Io no, io non me ne vado, Signore. Io non ti lascio, io scelgo te. 
Come Pietro, pronuncio anch'io la mia dichiarazione di amore: io voglio te, voglio vivere, e tu solo 
hai parole che fanno viva, finalmente, la vita. 
 
● La «dura» Parola che dà vita 
Giovanni mette in scena il resoconto di una crisi drammatica. Dopo il lungo discorso sul pane dal 
cielo e la sua carne come cibo, Gesù vede profilarsi l'ombra del fallimento: molti dei suoi discepoli 
si tirarono indietro e non andavano più con lui, dicendo: questa parola è dura. Chi può ascoltarla? 
Il suo essere "disceso dal cielo", per farsi tutt'uno con noi, e diventare cibo che si assimila, nostro 
pane: un Dio da mangiare, da esserne vivi, di una vita non effimera ma eterna, tutto questo è 
difficile per i discepoli, e resta "duro" anche per noi oggi. Il mistero non va ridotto alla ragione o 
addomesticato, ma rispettato. Altrimenti si rischia di sterilizzare qualcosa che invece è vitale. Il 
cristianesimo è comprensibile solo se in esso c'è qualcosa di incomprensibile, un di più, che 
eccede la logica. Accostiamoci al Vangelo, alle parole "dure" di Gesù, con la nostra sensibilità 
tenuta viva, con stupore e turbamento, per non svuotarlo e impoverirlo, perché è energia che deve 
toccarci, non lasciarci tranquilli, cambiare qualcosa in noi che viviamo di ripetizioni e abitudini. 
Ed ecco la svolta del racconto: Forse volete andarvene anche voi? In Gesù c'è consapevolezza 
della crisi, ma anche fierezza e sfida, e soprattutto un appello alla libertà: siete liberi, andate o 
restate, ma scegliete; e seguite quello che sentite dentro! 
Gesù non ordina quello che devi fare, non impone quello che devi essere, ma ti porta a guardarti 
dentro: che cosa desideri davvero? Dove va il tuo cuore? Finita la religione delle pratiche esterne e 
degli obblighi, si apre quella del corpo a corpo con Dio, a tu per tu con la sua vita, fino a diventare 
una cosa sola con lui. 
Sono chiamato anch'io a scegliere di nuovo. E ci aiuta la stupenda risposta di Pietro: Signore da 
chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna. Tu solo: Dio solo. Un inizio bellissimo. Non ho altro 
di meglio. È davvero l'affare migliore della mia vita. 
Hai parole: il cielo non è muto, Dio parla e la sua parola crea, ribalta la pietra del sepolcro, vince il 
gelo, apre strade e incontri, carezze e incendi. Parole di vita: che portano vita ad ogni parte di me. 
Danno vita al cuore, lo rendono spazioso, ne sciolgono la durezza. Danno vita alla mente, che vive 
di verità altrimenti si ammala, e di libertà o muore. Danno vita allo spirito: mantengono vivo un 



Edi.S.I.  6 

pezzetto di Dio dentro di noi, nutrono la nostra parte di cielo. Parole che danno vita anche al corpo, 
perché in Lui siamo, viviamo e respiriamo: togli il tuo respiro e siamo subito polvere. Parole di vita 
eterna, che creano cose che meritano di non morire, che regalano eternità a tutto ciò che di più 
bello portiamo nel cuore. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per il Papa, i vescovi e i ministri della Chiesa: aiutino i cristiani a conoscere sempre meglio la 
Parola di Gesù, a interiorizzarla, perché si traduca in gesti concreti nella vita di ogni giorno, 
preghiamo?  
- Per i non credenti, per quanti fanno propria una religione vuota e superficiale: siano guidati nella 
scoperta della bellezza della fede cristiana, preghiamo?  
- Per gli sposi: vivano nell'unità e nell'amore e siano segno dell'amore di Cristo per la sua Chiesa, 
preghiamo?  
- Per la nostra comunità cristiana: viva nella piena fiducia in Gesù che ci parla, ci interpella, ci nutre 
e ci ama, preghiamo? 
- Gesù ci dice di essere il "pane disceso dal cielo"; per noi questo "pane" che cosa è?  
- La comunione che Dio Padre ci ha dato come dono ci rende capaci di percorrere il cammino, 
anche se cosparso di difficoltà, per arrivare alla meta finale?  
- Il popolo di Israele ha scelto di "servire" il Signore riconoscente per tutto quello che avevano 
ricevuto da Lui: noi siamo riconoscenti a Dio per la vita che ogni giorno ci dà? 
- Siamo capaci di "servire" come ci indica Cristo? 
- S. Paolo ci dice di essere "sottomessi gli uni agli altri": siamo sicuri, nelle nostre relazioni umane, 
di non prevaricare mai sugli altri?  
- Gesù ci invita a mangiare il suo corpo per entrare in relazione con il Padre attraverso di lui: 
crediamo veramente che questo Gesù è colui che il Padre ha mandato per la nostra salvezza? 
Abbiamo ancora dei dubbi? 
- Eucaristia significa ringraziamento: sappiamo dire grazie al Signore per aver voluto condividere la 
sua vita con la nostra? 
- Siamo disposti alla conversione, oppure il nostro cuore è ancora duro? 
- Sappiamo discernere l'impianto ideologico nei nostri pensieri? 
- Sappiamo distinguere la voce dello Spirito che ci parla? Siamo disposti a seguirla? Quale 
rapporto abbiamo con la nostra coscienza? Affrontiamo in coppia questi temi?  
- Come ci comportiamo nella vita di famiglia/Comunità di fronte a scelte difficili che ci interpellano? 
Troviamo alibi? Scegliamo la comodità o accettiamo il rischio? 
- Siamo disposti a lavorare nella nostra comunità affinché l'azione sia sempre improntata 
all'attenzione e alla fedeltà al reale? 
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8) Preghiera: Salmo 33 
Gustate e vedete com’è buono il Signore. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Gli occhi del Signore sui giusti, 
i suoi orecchi al loro grido di aiuto. 
Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
 
Gridano e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce. 
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti.  
 
Molti sono i mali del giusto, 
ma da tutti lo libera il Signore. 
Custodisce tutte le sue ossa: 
neppure uno sarà spezzato.  
 
Il male fa morire il malvagio 
e chi odia il giusto sarà condannato. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; 
non sarà condannato chi in lui si rifugia. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, salva il tuo popolo che pone in te la sua fiducia, e abbi pietà di noi, quando la nostra 
debolezza esita di fronte ai tuoi inviti e ai tuoi comandi. 
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